
di Francesco Jori
◗ TRIESTE

Strano destino editoriale, quello
della Lega: inversamente pro-
porzionale ai consensi. Le atten-
zioni sembravano essersi placa-
te dopo il fiorire dei primi studi
“storici”, da Diamanti a Man-
nheimer, da Rumiz a Biorcio. Ec-
cole ridestarsi ora che il Carroc-
cio sta pagando un duro scotto
di consensi alle bossate di fami-
glia e all’appiattimento su Berlu-
sconi; motivate, peraltro, dalla
nuova “storica” fase che il movi-
mento sta affrontando con il tra-
monto del suo ventennale pa-
dre-padrone. Arriva così sugli
scaffali un libro-intervista (“La
versione di Tosi”) con il protago-
nista del momento, Flavio Tosi,
che in meno di un mese ha ri-
conquistato il Comune di Vero-
na proprio nel momento di tra-
collo elettorale della Lega, e ha
espugnato la guida della Liga Ve-
neta scalzando l’uomo che la de-
teneva da 14 anni, Gianpaolo
Gobbo, definito da Bossi “il mio
imàm in Veneto”. Concittadino
di Tosi, Stefano Lorenzetto, gior-
nalista che delle interviste è ma-
estro, lo “tamìsa”, come si direb-
be in dialetto (come dire, lo pas-
sa al setaccio), in un libro-collo-
quio che gli attribuisce l’aggetti-
vo “eretico” fin qui riservato a
un altro leghista veneto atipico
come Bepi Covre. C’è chi gli dà
del doroteo, ma Tosi non lo è
mai stato almeno nell’uso del di-
zionario, neppure quando sem-
brava un isolato; figuriamoci
adesso che è sulla cresta dell’on-
da. Così i suoi giudizi sono sec-
chi e impietosi; ma c’è soprattut-
to una valutazione che va sottoli-
neata, ed è l’addio per sempre al-
la vecchia simbologia leghista,
secessione in testa.

È un elemento che fa da filo
conduttore al libro fresco di
stampa (“Padania perduta”) di
un’altra giornalista, Cristina Giu-
dici, che partendo da una raccol-
ta di articoli apparsi soprattutto
su “Il Foglio” getta uno sguardo
sul dopo-Bossi, e cioè sulla quar-
ta fase dopo quelle dell’ascesa,
delle guerre intestine e del decli-
no: che potrà riproporre magari
una Lega radicalmente diversa
da quella che abbiamo fin qui
conosciuta, ma che di sicuro
seppellisce per sempre il mito di
una Padania del resto esistita so-
lo sulla carta. Come sa bene chi,
avendo seguito il Carroccio da-
gli inizi, ben ricorda le rodomon-
tate di Bossi sull’indipendenza
del Nord, solennemente procla-
mata dal bagnasciuga lagunare
di Venezia e risoltasi in un delu-

dente approdo a Roma e alle sue
seduzioni.

A chi sia più interessato a capi-
re il futuro possibile della Lega,
un prezioso contributo viene dal
meno recente dei testi recenti,
quel “Lega & Padania” arrivato
in libreria qualche settimana pri-
ma dell’esplodere degli scandali
interni, opera di due ricercatori
bolognesi che si muovono

nell’orbita del prestigioso Istitu-
to Cattaneo. È probabilmente
l’unico tra tutti quelli scritti ne-
gli anni a radiografare il movi-
mento a partire dai suoi militan-
ti e dal suo ceto politico, ricavan-
done un approfondito atlante
del suo insediamento elettorale
e dei suoi organigrammi interni.
Ne escono dati di grande interes-
se che avvalorano l’immagine di

un partito di massa, centralizza-
to e fortemente strutturato nel
territorio (un solo esempio:
1.400 sezioni), con un andamen-
to elettorale ondivago. Gli autori
propendono per classificarlo
tendenzialmente come partito
di estrema destra; connotazione
peraltro opinabile, almeno dal
punto di vista della composizio-
ne dei consensi elettorali, ma an-

che della storia di molti perso-
naggi.

A chi voglia toccare con mano
come la Lega gestisca il governo
a livello territoriale, un valido
aiuto viene dal libro appena
pubblicato di un giornalista che
lavora sul campo da una vita,
Renzo Mazzaro, su “I padroni
del Veneto”. Vi si parla della sto-
ria politica della regione negli ul-

timi vent’anni, con la sottolinea-
tura che nella terra dov’è più vo-
tato (35 per cento) e che governa
con un suo uomo, Luca Zaia, il
Carroccio si trova sostanzial-
mente impantanato in una si-
tuazione ereditata dai quindici
anni della gestione di Giancarlo
Galan. Un’esperienza riassumi-
bile in un aggettivo: deludente.
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◗ ROMA

Ma un libro sui politici l’ha
scritto anche un politico cioé
Antonio Di Pietro, leader
dell’ItaIia dei Valori. Ha pub-
blicato “Politici - Quattordici
ritratti insoliti” edito da Ponte
alle Grazie, in cui assieme a
Morena Zapparoli Funari, la
vedova di Funari, racconta i
protagonisti della Prima e del-
la Seconda Repubblica in quat-
tordici ritratti monografici: da
Craxi a Berlusconi, da Prodi a
Bossi, da Veltroni a Fini, da
Vendola a Casini a Monti.

Il suo è un punto di vista pre-
zioso per scoprire i retroscena
di snodi storici fondamentali:
dagli interrogatori a Craxi e a
Forlani, dalla scoperta delle
contiguità tra il leader sociali-
sta e Berlusconi, fino agli anni
recenti dei governi Berlusconi
e Prodi e ai recentissimi eventi
del governo Monti. Tra i ritrat-
ti di questa galleria politica si
snoda il filo rosso che lega il
nostro passato al futuro. Nel
capitolo dedicato a Berlusco-
ni, Di Pietro scrive: «È il più
grosso e spregiudicato vendi-
tore di fumo, di sogni e di spe-
ranze». E ancora: «La più gran-
de truffa mediatica messa in
atto da Berlusconi consiste
nell’aver fatto credere all’opi-
nione pubblica che le conclu-
sioni a lui favorevoli di gran
parte dei suoi processi siano
frutto della sua innocenza,
menrtre così non è. L asua scal-
trezza sta nel suo essere riusci-
to a cambiare le regole del gio-
co in corsa, in maniera tale da
sbianchettare i reati commes-
si.

novità

Fa lo scrittore
anche Di Pietro
con 14 ritratti
di politici

Intervista fiume
al sindaco Tosi

“La versione di Tosi” (editore
Marsilio) è stata scritta da Stefano
Lorenzetto, veronese,
editorialista del “Giornale”, che
ha convinto Flavio Tosi a
raccontare la sua storia attraverso
una lunga intervista, partendo dai
ricordi dell’infanzia, quando
scappò dalla scuola materna.

IL DIVORZIO
DELLA RAI
DALLA CULTURA

La Padania perduta
del dopo Bossi

Luoghi e argomenti
delle camicie verdi

I diktat del Senatur
e il Veneto di Zaia

La Lega fa il pieno, ma solo in libreria
Inversamente proporzionale ai successi elettorali, sugli scaffali è boom di saggi dedicati al Carroccio del dopo Bossi

LORENZETTO

di PIER ALDO ROVATTI

L’ artista inventa, l’econo-
mista taglia”. L’allusione
siriferisce aCarloFrecce-

ro e a Michele Santoro, da tem-
pointrincea.

Le voci che si fanno sentire di
più hanno tuttavia accenti di al-
trogenere: insostanzaci ricorda-
no che un servizio pubblico di
tale rilievo nazionale deve pen-
sareallaculturaenonagliutili.

Che i “tecnici” nominati dal
governo saranno pure degli otti-
mi amministratori ma non san-
nonulladitelevisione;chelaRai
non può essere considerata solo

un’azienda da risanare come le
altre;chequièingioco(noncosì
diversamente rispetto alla scuo-
la e all’università) la coscienza ci-
vile e cioè la formazione cultura-
ledelcittadino.Qualcuno(Carlo
Freccero) ha coniato l’espressio-
ne “turbocapitalismo”. Si ode
anche qualche voce di politico
non allineato (Nichi Vendola)
che esclama: «Degrado cultura-
le».

Mettendo assieme tutte que-
ste voci preoccupate, e perfino
allarmate, si ha la netta impres-
sione che il dubbio di fondo ri-
guardi proprio il significato
dell’espressione “servizio pub-
blico”, e che la preoccupazione
si possa sintetizzare così: «Non
c’è alcuna idea operativa di ser-
viziopubblico e – quel cheè peg-
gio – non se ne vuole sapere».
Come se “pubblico” fosse una

parola svuotata di senso e ormai
da buttar via, e “servizio” un di-
nosauro linguistico, sopravvi-
venza di una specie ormai estin-
ta.

Chi mai dovremmo “servire”
eperché? Nonbastano i parame-
tri oggettivi degli indici di ascol-
to o quello altrettanto oggettivo
dellarispostapubblicitaria.

Soprattutto il secondo (quasi
fosse sganciato da tutto il resto),
dato che gli indici vengono ado-
perati quando fa comodo, come
evidenzia il fatto delle trasmis-

sioni sospese a onta della loro
popolarità, e dei personaggi
esclusi dall’azienda perché sco-
modi (nonostante lo share).
L’elenco è lungo e non sto a ri-
cordarlo.

Dietroai nuovi “tecnici” invia-
ti da Monti, e che – lo sottolineo
– provengono dal mondo delle
grandi banche, qualcuno intrav-
vede anche il fantasma della pri-
vatizzazione, collegato all’incre-
mentodellelogicheaziendali.

Il problema di un divorzio tra
televisione pubblica e cultura
critica è comunque più che un
fantasma: è anzi una realtà di
vecchia data che adesso rischia
didiventareancorapiùvera.

La cultura dei tecnici non si
sposa facilmentené con la cultu-
ra critica né con la libertà artisti-
ca necessaria a chi “sa fare” tele-
visione.

Se la Rai ha da essere essen-
zialmente un’azienda, è legitti-
mo domandarciche cosa produ-
ce di preciso questa azienda,
quali ne sono gli obiettivi di mer-
catoe la finalizzazione economi-
ca. Dalla risposta dipende il sen-
so che diamo a ogni manovra,
anche al “taglio” all’apparenza
più fisiologico. Se rispondessi-
mo che questo prodotto si chia-
masoprattutto“spettacolo” oin-
trattenimento, e dessimo per ov-
via, chiara e condivisa una simi-
le risposta, capiremmo bene da

dove nascono gli attuali dubbi.
D’altronde, questi tecnici non
sono chiamati per approfondire
o criticare il tipo di “merce” che
la televisione produce, quanto
meno non ne avrebbero alcuna
competenza.

Diciamo, allora, che la que-
stione di fondo è la “qualità” del
servizio, intendendoconqualità
trasmissioni di alto livello, con-
gruenti con il significato e le ca-
ratteristiche formative che un
servizio pubblico dovrebbe ave-
re se non vuole venir meno a se
stesso.

Potrebbe accadere che i conti
tornino a posto ma, intanto, la
produzione della Rai subisca
un’ulteriore dequalificazione.
Ed è questo – mi pare – il rischio
che ci “sa fare televisione” so-
prattuttoteme.
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GIUDICI PASSARELLI MAZZARO

Bossi e Maroni: il passato e il presente della Lega Nord Un militante del Carroccio

La versione di Tosi

DALLA PRIMA

LA QUALITà

È La questione di fondo
e con essa si intendono
trasmissioni di livello
che formino il cittadino

LA PRIVATIZZAZIONE

C’è chi la intravede
dietro ai nuovi tecnici
inviati da Monti
che vengono dalle banche

La giornalista milanese, Cristina
Giudici, ha raccolto in un volume,
dal titolo “Padania perduta. Che ne
sarà della Lega dopo Bossi?”
(editore Marsilio), gli articoli in cui
ha seguito per “Il Foglio” e
“Panorama” i percorsi della Lega
messa duramente alla prova dalla
dicotomia “di lotta” e “di governo”.

Partito tradizionale che cavalca i
temi cari all’estrema destra o
forza politica trasversale? C’era
un solo modo per sciogliere simili
dubbi: dare la parola ai leghisti.
Lo hanno fatto i ricercatori
universitari Gianluca Passarelli e
Dario Tuorto in “Lega&Padania”
edito dal Mulino.

Veneto, forza economica ma nano
politico, in mano a una classe
politica locale suddita di interessi
altrui con Luca Zaia, giovane e
rampante, che non riesce però a
smarcarsi dai diktat di Bossi e
della Lega lombarda. Lo sostiene
Renzo Mazzaro in “I padroni del
Veneto”, Laterza editore.

Padania perduta Lega&Padania I padroni del Veneto
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